^ (iK) 

Nobiltà vuol Ricchezza 

OSSIA 


IL CONTE DI BUCOTONDO 


CON STENTERELLO 

Commedia in 3 Atti 



FIRENZE 

Tip. Popolare di Eduardo Ducei 

Via della Cliiesu N. 1G8. 

1871. 


Digitized by Google 


Personaggi 
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STENTERELLO, servo di Favonio. 
CIAPO, contadino. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

Ciarlino a sedere davanti alla P> testeria che legge 
la gazzetta , e Ciapo che aspetta alquanto con un 
foglio in mano. 

Ciap. Sor Sere, come l’ aessi fornico, Pero quine per 
rinformalla a conto di questo fogginolo: e’ me 
1’ ha porto il messo stamattina a buon’otta, per 
culizione. 

Ciar. Aspetta, villan malcreato, quando vedi che 
uno legge. 

Ciap. l’avo aspetto tanto, i’ avo, eh’ i’ in’ ero daco 
ad intendere, che v’ aessi fornico di leggere; se 
poi vo’ non sapeche, scusatemi. 

Ciar. Impertinente, chetati, e aspetta dell’ altro. 
Quando si hanno negozii d’importanza, chi t’in- 
segna a interrompere ? 

Ciap. Gnarà eh’ i’ aspetti per forza. E bigna, ch’ella 
sia qualche scrittura di rubescenàa. Oh, ecco 
il Potestae, 


SCENA II. 

Favonio, e detti. 

Fav. Che c’ è, ser Ciarlino? Molto attento leggete. 
Che scrittura è cotesta? Qualche gran commis- 
sione del Magistrato supremo? 

Ciap. Gna ch’ella sia di coresto mangiastraco su- 
perno, perchè gliiè du’ ore eh’ e’ legge, e son più 
di trene eh’ i’ aspetto, e non ini dà retta. 

Ciar. Signore Illustrissimo, questi sono gli avvisi. 

Ciap. (Che ti enga l’assillo! Questi enno i nigozii 
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d’importanza per far aspettare e’poerini a questo 
modo, a leggere le fandonie degli scioperachi ! ) 

Fap. E che nove ci sono ? È forse il foglietto di 
Olanda ? 

Ciar. Illustrissimo no. 

Fav. Quello di Vienna ? 

Ciar. Nemmeno. 

Fav. Quello di Mantova? 

Ciar. Nemmeno quello. 

Fav. 0 di dov’ è ? 

Ciar. È quello di Firenze. 

Fav. Oh ì)ene ! ho piacere di sentire due novità. 
Leggete da capo, adagio, e con chiarezza. 

Ciaf. (Considerache quant’ i’ ho a starei Ghiè due 
ore eh’ i’ ci sono, e unn’ ava fornico! e oras’ha 
a cominciar da capo! } Signor Potestae... 

Fav. Chetati : non senti, che ci sono gli avvisi ? 

Ciap. Ma lustrissimo... 

Fav. Lustrissimo, lustrissimo; tu dici bene certo, 
e parli meco come dèi ; ma aspetta, e non iu- 

' terrompere i negozii di Stato. 

Ciap. E’ nigozii mia quando ghi ho a dire ? 

Fav. Gli dirai : che pazienza ! 

Ciap. La pacienza ene la mia a questo moe. La 
s’arricordi lustrissimo, che lor signori un sono 
mandachi quassune a villeggiare, nè a leggere le 
gazzette, in cambio di fare la giustizia a*poeri; 
se vo’ la sapeche, o se vo’ la voleche fare. 

Fav. Taci, ti dico, temerario villanq, e guarda quel 
che tu dici : ti farò rompere le braccia, sai! 

Ciap. F ho ailtro di bisogno ; conchè are’ io a la- 
gorare ? 

Fan. Olà, non respirare. 

Ciap. O gnarà scoppiare, e fornilla. 

Fav. Dite un poco, ser Ciarlino, che c’ è di Fi- 
renze ? 

Ciar. « Ieri 1’ altro il signor marchese Stringati 
« avuto disparere col signore cavaliere del Pe- 
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« tecchia, a causa d’ interesse, di dare e avere, 
« si sfidarono a duello. » 

Fav. A duello 1 male, male; questo è totalmente 
proibito a noi altri. Seguitate. 

Ciar. « Si sfidarono al duello a spada sola fuori 
« delle mura della città : e avendo inteso uno 
« dalla porta ai prato, l’altro dalla porta a pinti, 
« non si trovarono mai. » 

Ciaf. (F lo credo, perdicoli! chiama, e rispondi.) 

Fav. Ah ! come seguono gli accidenti. Ma andia- 
mo avanti; sentiamo qualcos’ altro. 

Ciar. « La signora Archilea Sconditi, dopo 18 mesi 
« di felice gravidanza, ha poi in fretta e in fu- 
« ria dato alla luce una figliuola femmina ». 

Ciaf. iOh, la me’ Mina la sta manco, e la ne fa 7 
o 8 tutti maschi, e un si fanno tanti miracoli.) 

Fav. Chi è stato il compare di questa Dama mia 
parente ? 

Ciar. Non ci dice. 

Fav. Che gazzettante male informato ! 

Ciar. « È morto in questi giorni il signor Bellim- 
« busto Màlpaganti,ed ha lasciato grossa somma 
« di debito. » 

Ciaf. ;I1 casaco ghi ha detto il vero.) 

Fav. Questo signore veramente spendeva. 

Ciaf. Quii deghi attri a ivvedere... E intanto con 
questi racconti i’ perdo la giornaca, e non fo nul- 
la^. Sor Potestae... 

Fav. Chetati, impertinente, quando vedi che son 
col ministro a consulta;. 

Ciaf. Ma lustrissimo... 

Fav. Bene, bene; ora sarai sbrigato. Seguitemi, ser 
Ciarlino. 

Ctar. « Il signor Grazioso Stucchevoli... » 

Fa». Oh, questo è mio cugino ; ci saranno forse 
nuove del suo parentado, del quale si trattava, 
quando mi partii: di grazia sentiamo. 

Ciar. « Ha finalmente compito le sue sontuosis- 
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« sime nozze con la signora Calidonia del Gon- 
« fia, contessa di Buco Tondo. » 

Ciaf. ,Che nome sguaiaco ! ) 

Ciar. « Si sono fatti però vari festini di giuoco e 
« di ballo, non tanto in casa dello sposo, che 
« della sposa, quanto dagli altri parenti, per so- 
« lennizzare questenozze colla pompa maggiore: 
« essendo queste case del Gonfia, e degli Stuc- 
« chevoli, in oggi più che mai in auge, ed in 
« stima. » 

Fav. Dice il vero questo fogliettante j ma anche 
la nostra degli opantacconi non è in men pre- 
gio di queste. Abbiamo avuto nell’antico i pri- 
mi onori della repubblica; ed il signor capitano 
Scuotimondo Spantacconi, mio nonno paterno, 
che fu generale nella guerra di Candia contro 
Barbarossa, tornando in patria, fu fatto generale 
del Cannone del Molino a vento. Non vo’ sentir 
altro, leggerete a vostro comodo il restante. 
Dov’ è il mio lacchè in sua malora ? 

Ciap. Ti dia la roella, ghi avvisi enno fornichi.' 

Ciar, Stenterello, dove sei ? 

SCENA III. 

Stenterello, e detti. 

Sten, (di dentro } Chi mi chiama ? 

Ciar. Il signor Potestà. 

Sten, fuori) Eccomi lustrissimo. 

Fav. Dov’ hai la creanza, vigliacco ? 

Sten. Perchè signore ? 

Fav. Torni da Firenze, recapiti gli avvisi al mio 
notaio, e non ti rassegni prima a me, e te ne 
vai, eh? 

Sten. Signore, quando io sono arrivato, V. S. Il- 
lustrissima non ci era, ed io intanto sono stato 
a vedere, se il ciabattino aveva rimesso le sóla 
alle scarpe di V. S. Illustrissima, che sono da 
15 giorni che 1’ ha, e non ha fatto nulla, e dice 
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che gli ha bisogno dei quattrini per comprar le 
sóla. V. S. ha ella costì sei crazie? 

Fav. Chetati, non mi discorrere di queste viltà. 
Hai lettere di mio ? 

Sten. Ne ho una, ma l'ho lasciata di là. 

Fav. Ora vado nel gabinetto, portamela: intanto 
voi, ser Ciarlino, spedite questo villano. ( avvian- 
dosi, .) 

Ciaf. (Mi pare che la sia otta.) 

Sten. Lustrissimo, le sei crazie pel ciabattino, (se- 
guitandolo'. 

Fav. Levati di lì. (parte) 

Ciar. Ora vien qua tu. Che vuoi ? 

Ciap. I’ho avuto questo fogginolo dal messo: che 
dicegghi ? . 

Ciar. Quest’ è un intimazione che. ti si fa, perche 
tu abbia pagato fra tre giorni, quanto devi per 
la testa, per 1’ imposta, pel macinato, e per al- 
tre cause, che hanno l’ esecuzione parata, e il 
braccio regio, per qualsivoglia delle quali pote- 
va farti gravare, o pignorare di fatto; ed io, per 
carità, prima ho vuluto che tu abbia questo av- 
viso con questa assegnazione di termine. 

Ciap. E con aemmi mandaco quest’avviso, che ca- 
rità m' aeche vo’ fatto ? 

Ciar. Che tu paghi fra tre giorni senza incorrere 
in spese maggiori. 

Ciap. Un bell'avviso: eh’ i’ paghi: e questi ghienno 
ghi avvisi ? Ailtro che coresti che vo’leggei, per 
un poerino che non ha vivente benel Che ven- 
ga il malanno agghi avvisi di questa razza, a 
chi ghi manda, e a chi ghi fa mandare 1 

SCENA IV. 

Favonio, e detti. 

Fav. Olà, villano maldicente, io gli fo mandare: 
che vuoi? 
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Ciap. Io? i’un vo’ nulla, vo’ ailtri vu’ voleche ai 
vedere. 

Fav. Non mi conosci, eh ? Se non mi vuoi cono- 
scere per Favonio Spantacconi gentiluomo, che 
pure è di molto, mi ti farò conoscere per quel 
gran personaggio che io rappresento. 

Ciaf. Lustrissimo, la mi perdoni. Io sono per le terre 
affatto; vi chieggo un po’d’iniquitae, vi chieggo, 
lustrissimo. 

Fav. Avrai dalla mia clemenza tutto quello, che 
si potrà far per giustizia. Che negozio è questo? 

Ciar. Quest’uomo ha avuto un protesto di pagare 
quanto deve di testa, di macinato e d’altre imposi- 
zioni, che hanno il braccio regio, e V. S. Illu- 
strissima ne è resa incaricata dal magistrato 
con lettera speciale per una pronta esecuzione. 

Fav. Tu senti, Ciapo, non è negozio mio. 

Ciap. E che tempo ho io a pagare ? 

Ciar. Tre giorni. 

Ctap. Tre giorni? Nè anche tre mesi mi servono, 
ch’io unn’ ho raccorto nulla a conto del seccore; 
che ghi si secchi ghi occhi a chi un lo crede, e un 
voi vedere, com’i’ son ridotto. 

Fav. Gli si può prorogare questo termine? 

Ciar. Anzi nemmeno questo se gli doveva asse- 
gnare, secondo gli ordini. 

Fa®. Orsù, levati di qui, e pensa a pagare, nè ti 
abusare della grazia, che arbitrariamente e be- 
nigna mente ti accordo. 

Ciar. 0 pensa ad andare dove le capre non coz- 
zano! 

Ciap. l’un saprei ; al piue al piue, se vo’mi mefc- 
tereche in prigione, vo’ ve n’ areche quello; ma 
poi vo’ m’ areche a caarc per miserabile. 

Ctar. Vi morrai. 

Ciap. E come i’vi son morto, bignerà pure che vo’ 
mi caiate por forza, se un mi vorreche salare, 
• serbare come i prosciutti. Della roba nè dei 
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quattrini i’ unirne ; accomodatevi. Catta de dua, 
vo’ vedere com’ella ha ire; per debito non s’im- 
picca; questo è quii eh’ i’ soe: che se per debito 
s’ impiccassi, allora sì, di’ ugniano arebbe il so’ 
impiccaco all* uscio, e più d’ uno davvero ve 
n’ arebbe dua e trenc, o ve ghi arebbe a maz- 
zi. f parte.) 

Fav. Ora sapete che lettera ho avuto ? 

dar. Se ella non iqe lo dice ! 

Fav. È la lettera del nuovo Conte mio cugino, che 
mi dà parte di questo suo gran parentado, e 
mi dice che non sarebbe gran fatto, che egli e 
la sposa venissero da me per qualche settimana. 

dar. E dove gli vorrebbe ricevere ? 

Fav. Ser Ciarlino, ai cavalieri miei pari non man- 
cali modi. Seguitate a badare al vostro uffizio, 
che io comincierò subito a dare gli ordini op- 
portuni. Ehi, Stenterello? 

SCENA. V. 

Stenterello, e delti. 

dar. {Di gran fumo, e molta stanga . (parte) 

i Sten . Comandi, Illustrissimo ? 

Fav. Dimmi, a biancheria come si sta ? 

Sten. Non c’ è neanco quella delle mura in que- 
sta Potesteria, perchè le sono tutte sudicie ; e 
poi V. S. Illustrissima della biancheria non ce 
ne ha portata. 

Fav. Bene, ho inteso. E quanti letti ci sono da 
rizzare ? 

Sten. Da rizzare vi sarebbe il mio, perchè dormo 
in terra come le sorbe: del resto non ce ne sono 
altri che quei due belli e ritti, e quei pochi di 
mobili che 1’ ha accattato da messer Anseimo. 

Fav. Ho inteso. A camere come stiamo ? 

Sten. A stamberghe si sta bene, e sono veramente 
da s gnori. . 2 
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Fav. Questo è quel che io ho caro, nè ci avevo 
osservato. 

Sten. Son da signori, perchè essendo tutte a tet- 
to, mancandovi moltissimi embrici e tegole, 
la notte le stelle le rischiarano, e il giorno il 
sola le illustra, sicché le sono illustrissime. 

Fav. Eh fandonie ! Circa agli altri mobili come 
stiamo ? 

Sten. Ci sono quelle quattro seggiole senza spal- 
liera, e que’ quattro sgabelli rotti, con una ta- 
vola che si regge su tre piedi; e dalla parte 
dove manca il quarto, vi è un pezzo da catasta, 
che ve V ho messo io per reggerla, che non vada 
in terra con quel poco che vi si mette sopra, 
quando alle volte si desina. Vi sono poi quei 
pochi di mobili migliori accattati da quel vec- 
chio, come lei sa meglio di me. 

Fav. Parati non ci sarebbe da trovarne ? 

Sten. Oh! ci sono lustrissimo, non dubiti. 

Fat>. Oh manco male! questi tolgono il dovere ini-: 
bianeare le stanze, e ornarle con la quadreria; 
il che sarebbe di maggiore spesa, e meno di 
nobiltà. E che parati son questi ? di domma- 
sco, di arazzi, o sono di broccatelli ? 

Sten. Lustrissimo, no, sono di lagnateli, che per 
non aver granate, non ho mai potuto levare. 

Fav. Tu sei pazzo, e ti prendi troppa confidenza. 

Sten. Come lei comanda. 

Fav. Avrei bisogno di quattro camere di più, e 
due parate. 

Sten. 0 se le sono tutte! 

Fav. L’ altre due poi per far da anticamera po- 
trebbero passare, imbiancate bene con un buono 
assortimento di quadri. 

Sten. In questo luogo non ci veggo quadri, ci veg- 
go solo di molti tondi di terra, o vogliam dire 
piatti. 
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Fan. Oh buono ! in materia di piatti, che serviti 
'ci sono ? 

Sten. C’era un piatto solo di stagno, ma V. S. Il- 
lustrissima 1’ ha impegnato : c’ è rimasto quel 
grande di porcellana di Montelupo, che non è 
tutto. 

Fan. Ma argenti ne ho abbastanza. 

Sten. Bisogna dire d’oro, di quello d’ Ottone Im- 
peratore. C’ è un ouccliiaio e una forchetta di 
ottone per Y. S. Illustrissima, e un cucchiaio 
e una forchetta, alla quale manca un rampino, 
pel Notaro. 

Fa v. Ma la posata del Notaro però potrebbe esse- 
re di materia più inferiore, non uguale alla mia. 

Sten. Fino alla forchetta, questa distinzione è se- 
guita, perchè ella è di ferro, e vi manca un ram • 
pino; il cucchiaio veramente è d’ottone come il 
suo, ma v’ è un buco nel mezzo, che quando il 
povero Notaro mangia la minestra, col brodo che 
cola si macchia tutto quel poco di vestito che 
egli ha. 

Fan. Ah! qui veggo che siamo un po’ scarsi di 
tutto. E per far la bottiglieria come faremo ? 

Sten. A proposito di bottiglieria non c’è vino per 
desinare sapete, padrone. 

Fan. Che sapete padrone ? che modo familiare di 
trattare è questo ? 

Sten. Lustrissimo ! 

Fan. Benissimo. Questo è quel che voglio sapere : 
Dove sarebbe luogo adattato per la bottiglieria? 

Sten. In cantina ci sarebbe un luogo capacissimo, 
ma del vino per stamattina, come ha sentito, 
non ce n’ è un gocciolo, se io non vo per esso 
da quel cavaliere Ferrarese. 

Fan. Chi è questo cavalier gentiluomo, che io vada 
a reverirlo ? Che è quassù ? 

Sten. Si, signore. 

Fan. E dove è alloggiato ? 
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Sten. Quaggiù appiè della viottola, dov’ è quel 
trogolo. Non v* è il signor Bevilacqua? 

Fav. Fantoccio ? che siam fratelli ? scherza coi 
tuoi pari,, plebeo! tu vuoi due legnate ? 

Sten. Ecco la solita provvisione, e salario antici- 
pato. Illustrissimo, la mi scusi, facevo celia. 

Fav. Ti insegnerò io far celia coi gentiluomini, e 
coi cavalieri. Orsù, te la perdono. 

Sten. Rendo grazie a V. S. Illustrissima. 

Fav. E un’ altra volta ti farò cavare la livrea. 

Sten. Io credo che tra poco la mi voglia uscir 
da sè. 

Fav. Che vuoi dire ? 

Sten. Perchè la mi casca di dosso. 

Fav. Torniamo al nostro negozio. Per questa bot- 
tiglieria non ci sarà luogo proprio ?' 

Sten. La cantina dissi... 

Fav. Eh ! la cantina ! sgraziato, tu confondi la 
bottiglieria, cioè, il luogo dove dee stare il bot- 
tigliere per preparare le bevande, con quello dove 
stanno le botti. 

Sten. Oh ! io non so altro. 

Fav. E la credenza dove si potrà fare ? 

Sten. Io credo che non ci sia più luogo. 

Fav. Perchè ? 

Sten. Perchè V. S. Illustrissima ha fatto a cre- 
denza tanto e in varii luoghi, sicché nessuno non 
ci vuole creder più nulla. 

Fav. Tu sbagli i termini, ed io sono più sciocco 
di te a confondermi! 

Sten. Può essere. 

Fav. A fare il cuoco tu saresti al caso? 

Sten. Io non ho mai provato, nò potuto provare, 
del resto se io avessi che cocere mi proverei. 
V. S. Illustrissima vede che bene o male lo cu? 
ciac, quando ci è un po’ di stufato di mula, c 
un poco di lesso di pecora. 

Fav. Non ci sarebbe chi cucinasse bene ? 
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Sten. C’ è Ciapo, che è il cuoco del paese, ed è 
chiamato a tutte le nozze, e a tutte le scap- 
ponate. 1 

c quello, che è stato molestato pel mio 
tribunale, e che era qui a raccomandarsi. Vai 
„ a t’ r ® vai 'l°i e digli che gli voglio parlare. 
òten. he non sbaglio, è quello là, che s'allunga 
e sbaviglia. 

Fav. Egli è per 1’ appunto. Vai a chiamarlo. 
jSten. \ ado; ma avrei da comprare il vino per de- 
sinare. - 

Fav. Bene, compralo, che aspetti? 
oten. I quattrini. 

Fav. Eh! levati di qui. 
sten. (Stamani si beve acqua.) (parte) 
luiv. Appunto ora ho altro che pensare a queste 
vigliaccherie ! Bisogna che io pensi a fare un 
ricevimento a questi sposi degno di loro; biso- 
gna che io vegga di fargli una festa da par mio, 
che ha tanti gradi di nobiltà... 

SCENA VI. 

Ciapo, e detto. 

C iap. (E quattrini punti... tiriamo ia. Eccomi qua, 
lustrissimo, a so’comandi. 

Vav. Tu sei quello, che hai avuto quel precetto ! 
Ciap Son quii miserabile, illustrissimo. 

Fav. Cosa farai ? 

C iap. V un Io soe; permene i’ anderoe in prigione 
di me’ spinta volontae, e la forniroe ; nè roba, 
nè quattrini un ce n’enno; questo ghi è il fon- 
damento. 

F<? 0 . Di chi sei contadino ? 

C iap. Del sor Ansermo Avvampati. 

Fav. Dunque non dubitare, hai un buon padrone, 
io m’ impegnerò per te, e vedrai che in questo 
frangente non mancheratti d’aiuto. 
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Ciap. Oh, che vo’ siache benedetto ! 

F av. Ho inteso però, che tu hai dell' abilità. 

Ciap. Eh, signore, i' unn’hoe stabilità nessuna. 

Fa». Sento che tu sei un bravo cuoco ! 

Ciap. Eh signore lustrissimo, per coco di contado 
i’ fo qualcosa. P son staco chiamaco alle nozze, 
e’ si son lodachi di mene, e della me’ indiscre- 
tezza, e alle ricreazioni alle orte ho messo a ta- 
gola da ottanta fiorentini. 

F av. E che cosa dai loro da mangiare ? 

Ciap. Bigna sapere che per la ricreazione generale 
dii logo, s’ ammazza un bue, lustrissimo, e a 
vorte e’ bigna comprarne davvantaggio. Ora vog- 
ghio infruire, che bigna saperla rigirare, per far 
delle petanze differenti colla medesima carne. 

F av. Capponi, piccioni, e galletti, non li sai cu 
cinare ? 


Ciap. Ailtro! Ohi so accomodare a lesso, arrosto, 
in stufa, in fracassata; ma a’eontadini ghi si dà 
dello stufaco, de’ cannelloni, dii pasto, e delle 
porpette con uve passere e pinocchi : è tutto 
bue, lustrissimo, come ghi ho detto. 

F av. Oh senti, nel caso che vengano i c msaputi 
cavalieri miei cugini, voglio che tu faccia da 
cuoco, ma bada di fartene onore. 

Ciap. Serviroe la Signoria lustrissima meggliio eh’ 
v un saperroè, e se la resterà serviclia male, come 
la merica, lo distribuisca alla su’ poca grazia, 
che non è abile co' fagori della me' ignoranza 
a farsi onore, come disconverrebbe a Vosioria Il- 
lustrissima. 


F<ic. Hai cominciato bene, ma non hai proseguito 
questo tuo rustico complimento. Orsù, portati 
bene, che ti vo' di più regalare. 

Ciap. Anche questa la sarae un’ ailtra caritae, per 
un poero omo come lei, che voi fammela. 

F av. Dunque ci siamo intesi. 

Ciap. Saroe ad ogni me’ comido a fagorilla. 
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Vav. Addio, {parte) 

Ciap. Se mi riusce di un pagare, di unn’ andare in 
prigione, e cavare il corpo di grinze, e raspare 
qualcosa, posso dire che mi sia piouco e’ mac- 
cheroni sopra iccacio. (parte) 

attTs^óndo 


SCENA PRIMA 
Favonio e Ciarlino. 

Fav. Cosi è, ser Ciarlino, ho pensato di fare una 
giostra, giacché a far festini qui non ci son da- 
me nè cavalieri da trattener la Contessa. 

Ciar. Qui veramente non ci' son conti, ci son sol- 
tanto contadini, i quali non sanno ballare con 
civiltà. 

Fav. Per questo io tutto seriamente considerando, 
ho eletto per maggior facilità e prontezza di fare 
una giostra. 

Ciar. (Bellissima festa ! v Non ci mancava altroché 
questa !) 

Fav. Ed ho già destinati i giostranti. 

Ciar. E chi saranno questi signori? 

Fav. Stenterello e Ciapo. 

Ciar. Oh! ottima elezione! (Sono di bei signori). 

Fav. Ciapo farà la figura di Mandricardo, che fu un 
valoroso saracino, che combattè con Orlando, a 
cagione che, portando questi cinta al fianco la 
spada di Ettore chiamata Durlindana, ed a quel 
Saracino mancando questa appunto per compi- 
mento di tutta 1’ armatura, per desiderio di con- 
quistarla assalì Orlando. Ora io voglio che co- 
storo a cavallo, armati di lancia e di scudo, si 
corrano ad investire, e chi supererà l’avversario, 
riporti in premio la spada di Ettore; ed io ap- 
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penderò la mia spada in luogo visibile, e ehi la 
conquisterà, che dev’ essere Orlando, per non 
mancare alla verità della storia, non gliela vo- 
glio mica dare, ma in quel cambio darò loro 
dopo qualche ricognizione in denaro. 

Ciar. iOhl vogliono star freschi!) 

Fav. E voi voglio che facciate il giudice. 

Ciar . Di che? . 

Fav. Di .chi dei due giostranti para migliore i colpi 
dell’ altro. 

Ciar. Ma io non me ne intendo. 

Fav. Vi istruirò per tal funzione. Intanto andate 
ad allestire il bisognevole, perchè mi resta da 
istruire i cavalieri a eseguir bene la loro parte. 
Eccoli qua che vengono. 

Ciar. ;Oh: la vuol essere una bella festa!) [parte 

SCENA II. 

Stenterello, Cjapo e detto. 

Sten. Illustrissimo, ecco Ciapo a ricevere i suoi co- 
mandi. • 

Ciap. Son qui venuco alla so’ disubbidienza. 

Fav. Stenterello ti ha detto, che io voglio che fac- 
ciate ambidue... 

Ciap. Mi ha detto, che n’ abbiamo a fare un tornio. 

Fav. Un torneo, dissi; cioè, una giostra. Sei tu, 
Stenterello, che storpi ogni cosa. 

Sten. Io non me ne intendo di queste cose. 

Fav. E tu, Ciapo? 

Ciap. lo poi ine ne ’ntendo ail certo; si hoe gio- 
straco tante orte a’ me’ giorni con la pertica, 

Fav. Si, si, perchè quassù delle lancie non credo 
che tu ne abbia mai vedute. Eri a cavallo? 

Ciap. Gnor noe, a piedi.. 

Fav. 0 che giostra era quella ? 

Ciap. Ve lo diroe io, lustrissimo. 

Sten. State a sentire che bella giostra sarà stata. 


Digitized by Google 



17 

Ciap. N’ eramo dimorti ragazzi, che s r era infilaeo 
una pentola in una fune, e messa attrae rso le— 
gaca di cae e di lae a due pali, c poi ci si bendaa, 
e colla pertica si facea a chi la cogghiea; e io 
catta de" dua gli dao botto botto. 

Fav. E questa è la giostra? 

Sten. Codesto si chiama il giuoco della pentolaccia. 

Fav. Yi compatisco tutti due, non avete mai visto 
nulla. Io vi voglio fare uomini grandi, vi voglio 
abilitare a fare il cavaliere, e au imitare gli an- 
tichi paladini. 

Ciap. Oli, io da ragazzo 1’ ho fatto il paladino. 

Fav. E come ? 

Ciap. Con 1’ asino, lustrissimo, a ricorre il concio. 

Fav. Oh che pazienza ! Dico che tu scambi, e clxe- 

- tati. 

Ciap. Gnarà chi scambi e mi cheti. 

Fav. Ora attendete. Sappiate che io all’ arrivo di 
questi signori ho destinato di fare un torneo, 
una giostra, ed ho eletti voi per giostratori; ve- 
dete che onore che vi ho fatto. 

Sten. Obbligato a Vosioria Illustrissima. 

Ciap. I’ la ringrazio aneli’ io. 

Fav. Tu, Stenterello, rappresenterai il personaggio 
di Orlando. 

Sten. Chi è egli, signor Padrone ? 

Ciap. Orlando di Bufera, è il garzone del macel- 
laro. 

Fav. Il malanno che ti colga, non parlare. 

Ciap. Obbligato a V. S. 

Fav. Questo Orlando, che tu dèi rap'p rasentare, o 
Stenterello, è il conte d’Anglante, il marchese di 
Brava, nipote di Carlo Magno, perchè figliuolo 

. della famosa Berta di lui sorella, e ambidue fi- 
gliuoli del Re Pipino. 

Sten. (Io ne so quant’e prima). 

Ciap. ‘Ah, ah, ah 1 (ride) 

Fac. Di che ridi, sgraziato ! 
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Ciap. Di quii Re Poppino. Oh, oh, oh ! (ride) 

Fav. Ciapo, non mi fare il buffone! alo dove sia- 
mo? Ora tu, Stenterello, in tale figura armato di 
tutte le tue armi, colla tua lancia in resta, te ne 
starai a cavallo sul tuo Brigliadoro, che così 
chiamavasi il cavallo d’ Orlando. 

Sten. Oh bene ! 

Fav. Tu poi, Ciapo, non sarai più Ciapo. 

Ciap. O che sarò io? 

Fav. Sarai Mandricardo. 

Ciap. Sarò mangia caolo? e’ può anche essere, 
perchè io ne manico dimorto, ghiè sano, e tiene 
il corpo lambrico. 

Fav. Che diavolo dici? sei impazzato? 

Sten. Tu non hai inteso; mangia lardo egli ha detto 
il Padrone che t’ hai a essere. 

Ciap. Mangia lardo ? oh anche quello e’ fae il me- 
desimo effetto. 

Fav. Ambedue dite malissimo, e stroppiate ogni 
cosa. Ho detto che tu sarai Mandricardo. 

Ciap. Lustrissimo sìe, i’ sarò quii che la ole. 

Fav. E anco tu, del pari armato colla tua lancia, 
te ne starai sul campo. 

Ciap. Come su il campo l su il me’ podere? 

Fav. Ohibò! sul campo s’ intende il luogo, dove si 
fa la giostra; quello è il campo. 

Ciap. Oh bene, bene! 

Fav. E te ne starai ancor tu a cavallo sul tuo 
corsiero. Verrà 1’ araldo da te chiamato. 

Ciap. I’ ho a chiamar Ghelardo ? 

Eav. V araldo, che sarà uno in tal abito, cioè un 
messaggiere, uno che porta T intimazione di 
battaglia, a cui tu consegnerai la disfida, e l’a- 
raldo la porterà a Orlando... 

Sten. Che sarò io. 

Fav. Sì, bravo, che sarai tu, e P accetterai, e fatto 
ciò, dovrete con le lancie, uno da una parte, e 
uno dall’altra, venirvi ad incontrare .. 
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Sten. E sbudellarsi. 

C iap. Come perdicoli sbudellarsi? 

Fav. Bice bene Stenterello, cosi seguiva a chi non 
opponeva lo scudo al colpo della lancia. 

Ciap. Ma, Lustrissimo, se ci ole uno scudo, i’ un- 
n’ ho neanche un quattrino. 

Fav. Non avete a far questo. Vi dovreste, dopo 
rotte le lancie, assalirvi colle spade, e battervi 
seriamente, sicché delle piastre, delle fracassate 
armature, non men che del sangue, restasse il 
campo coperto e allagato. 

Sten. È questo che s’ha a fare? 

C iap. Che ci s’ ha ammazzare cosi in brulla in 
brulla ? 

Far. Eh ! siete sciocchi; non ha a seguir questo, nè 
io lo pretenderei. 

Sten. Oh ! neanch’ io. 

C iap. E io pure, quando anche la me ne desse li- 
cenzia. 

Fav. Ora venite nella Potesteria, che v’ istruirò 

{ >er far bene le parti di valoroso e nobile cava- 
iere. ; parte ) 

Ciap. Ma che ci olegghi far fare il tuo Padrone? 
dillo di grazia. 

Sten. Che non 1’ hai sentito? la giostra. 

C iap. Ma perchcne ghie venuco questo grillo nella 
zucca ? 

Sten. Non ti ho detto che il Padrone aspetta quas- 
sù certi cavalieri suoi parenti, e vuol far loro 
questa festa ? - 
C iap. 0 ehi ennegghino? 

Sten. Il Conte di Burotondo 

C iap. 0 to, gliiè quello eh’ i’ sentii leggere nella 
gazzetta da il Serel 
Sten. E viene colla Contessa sua sposa. 

Ciap. Me n’ arricordo si. La signora Cacadonia di 
Gonfiai oh! mi figuro che si starà bene. Va’ tu 
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intanto da i Potestae, e poi i’verroe io a impa- 
rare a fare i caagghiere. 

Sten. Si vuol essere che cavalieri spiantati! parte 

SCENA III. 

ClAPO solo. 

Eppure, catta de dua! questa giostra la m’ entra 
in capo; ha una foggia che la mi garba morto, 
e la mi garba; oh, si ,la ’mparo a far bene, do- 
ento caagghiere entrante aneli’ io, e lascio il mc- 
stier del contadino. Chi sa, che come i’ ho fatto 
la prima giostra! s’i’ mi porto bene, chi un dien- 
ti un erode: e se per ora i’ fo da mangialardo 
Ite della Tafferia da burla, chi sa che coil tempo 
i’ non dienti qualche gran cosa davvero? e un si 
poi sapere. Ma che figura è questa ? affé che que- 
sta è qualche sventura che mi si para dinanzi. 
Oh, si gli potessi dar fine con riputazione, e’ sa- 
rebbe un bel comincio pe fare il caagghiere en- 
trante. 

SCENA IV. 

Grazioso e detto. 

Gra. Ga, ga, ga, g a.... 

C iap. (Qui un bigna temere) Che diche oi, padron 
mio ? 

Gra. Ga, ga, ga, ga... 

C iap. Via, tirache innanzi, tirache. (Oh, s’ i’ avessi 
ora la lancia e lo scudo, Io potrei sfidare; ma 
i’ unii’ ho nulla, e lui gin ha la spada; ma i’ ho 
a veder aneli’ io se la eaa fora . 

Gra. Ga. ga, ga, ga.... 

C iap. 0 via, fornichela. 

Gru. Galantuomo, buon pio, buon gio, gio, gio... 

C iap. Eh, io eggo che vo’ veniehe gio, gio. 

Gra. Galantuomo, buon giorno-. 

Ciap. Bon giorno e bon anno; vo’ durache una gran 
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fatica a parlare. Che venuo duche le parole a 
compito? 

Gra. Io son ve, ve, veve... 

Ciap. Velo, velo! oh ghie doricolol 
Gra. Ve, ve, veve, veve, venuto qua, qua, qua, 
qua, qua... 

C iap. To, e’ fa il granoeehio ora! 

Gra. Qua, qua, qua, qua.... 

C iap. Quacquera, qua. 

Gra. Quassù, quassù... 

Ciaf. Ah, vo’ sieche venuco quassue? i’ ri veggo; 
a che fare ? 

Gra. Son ve, venuto qua, qua, qua... 

C ia-p. Via, fora. 

Gra. Qua, quassù, da, dada... 

Ciap. Da cliie? 

Gra. Dal si, si, sisi, dal signor po, popo... 

C iap. Da chie ? in malora. 

Gra. Dal signor po, popo, Potestà. 

C iap. Ora v* intendo; vo’ sieche venuco dail sig. 

Pofestae. 

Gra. Si, si, bene. 

Ciap. E chi è ella, ghiè i mi padrone ? 

Gra. To sono un co, co, coco... 

C iap. Ve lo credo: via non vi affaticate a dir ar— 
tro, v’ ho inteso alla prima sibilla. 

Gra. Un co, co, coco, un Conte. 

C iap. Sieche un Conte ? 

Gra. Si, si, son un co, coco, Conte. 

Ciap. Di doe ? 

Gra. Di bu, bu, bu, bubu. . 

C iap. Di bu, bu, bubu.., che siàchc il Conte dei 
cani ? 

Gra. No, no; di bu .. f*u... bubu... 

Ciap. (Affé, che questo sguaiaco è il Conte, che è 
aspettaco dal Potestaej. Sieche voi il Conte di 
Bucotondo ? 

Gra ■ Son que, que, quoque... quello. 
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Gra. Que, que, quello? 

Ciap. Quello. 

Gra. Voglio fa, fargli una bu, bubu, una burla. 
Veni, venite me, meco. 

Ciap. Doe ho io a venire? 

Gra. All’ os, all’ osteria. 

Ciap. Oh, e’ c’ è tanto poco, eh’ i’ vi posso fare il 
servizio. E eh’ ho io a fare all’ osteria? 

Gra. Vi voglio dare il mio ba, ba, bau... 

Ciap. Il vostro chene? 

Gra. Il mio ba, bau... 

Ciap. Il bau?,.. 

Gra. No, no, il mio baule. 

Ciap. Ah! vo’ mi voleche dare il vostro baule? 

Gra. Si, perchè me lo portiate nella po, potesteria. 

Ciap. Ma Vosioria unn’ ha servitori? 

Gra. Gli ho tutti in cu, cucu. . 

Ciap. Doe ghi aeche oi? 

Gra. Gli ho tutti in cu, custodia della Contessa, 
che è colla ca, ca, caca... 

Ciap. Colla cariola? 

Gra. No, colla cameriera qua dietro in una lette, 
lette, lette... 

Ciap. In una lettera ? 

Gra. In una let, lette, in una lettiga. 

Ciap. Oh bene! i’ ho capico. 

Gra. E io son venuto a ca, ca, caca... 

Ciap. Che sieche vo’ venuco a fare? 

Gra. A ca, caca, a cavallo in, in, innanzi per la 
pO| po.*# 

Ciap. Per che cosa? 

Gra. Per la po, popo, posta. 

Ciap. Ma io, Lustrissimo, ho che fare peil me’ pa- 
drone, e senza so’ licenzia un mi potroe tratte- 
nere. 

Gra. Su, su, subito, sa, sa, sarete sbrigato, e non 
pe, pepe perderete, nè il te, tete tempo, nè i pa, 
pa, passi ; vi voglio papa, papa... 
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C iap. Pappare ? 

Gra. No, pa, papa, pagare. 

C iap. Eli! mi maraigghio ! coinè la mi ol pagare 
i’ verro’ nunistante a fagori Ila, basta che un 
s’ abbia a aspettare la sora Contessa. 

Gra. No, no; vo, vo, voglio prima parlare al sig. 
Fa, Fa. . 

C iap. (Fa, la, lera . 

Gra. Al sig. Fa, Fa, Favonio, per vedere se mi ri £ 
riri... 

C iap. Che fiche oi il grillo ora ? 

Gra. Ki, ri, riconosce. 

C iap. O perchè un v’ ha egghi a riconoscere? 

Gra. Vo, vo, voglio contraffar la, la voce. 

C iap. Basta che la parli ai contralio, che la parla 
ora, non la riconoscerne di certo. 

Gra. Giu, giu, giusto vo’ pa, papa parlare più uda, 
adn, adagio. • 

C iap. Più adagio! ehi è una cosa di nulla! Con- 
siderache allotta... 

Gra. Parlerò fra, frali, fran... 

C iap. Frin, frin, frin, frin... 

Gra. Fran, fran, frali... 

Ciap. Frin, frin, frin... 

Gra. Fran, fran, francese. 

C iap. Ah! Vosioria lustrissima vuol parlare fran- 
cese per non esser conosci uca ? 

Gra. Ili, ui, ui, ui. 

C iap. Che ache oi, che vi dol quailcosa? 

Gra. Vu’ n’ an, vu’ n’ an, vu 5 n’ antandè la, la, la 
langue franse? 

C iap. Gir i’ arrapini; i v’ intendeo poco dianzi, c 
manco ora. 

Gra. Non pa, pa, parlate di me a ne, ne, nessuno. 

Ciap. Non c’ ò pericolo, se i’ un so icchè mi dire 
anche che i’ volessi. 

Gra : Perchè vo, vovo voglio arri, arri, arri... 

Ciap. Fora che discorrechc coll’asino, Lustrissimo? 
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(tra. Arri, arri, arrivare all' imp, all’ imp, all’ina - 
provviso. ✓ 

L'iap. I’ ho intendueo, la ole arriare che il Pote- 
stae un se 1’ aspetti; ma e’ sarae difficile, perchè 
e’ correrae la boce e lo saprae. 

(tra. Ba, ba, basta eh’ i’ un sia co, coco, coco... 
(liap. Oh di questo poi i’ unn’ entro malleadore. 
f)ra. Co, co, coco, conosciuto, [parte). 

Oiap. Non voi’ esser cognosciuco, quando ghi ha 
più contrassegni che unn’ aea guidaleschi ic- 
caal di Gonnella! Ghi è gobbo, ghi ha le bilie, 

g hi è straolto, ghi è scilinguaco; eppure ghi è 
onte; e io i’ son contadino, che ol dire Conte 
piccino. 

Ora. (di dentro ) Ve, veve, venite. • ' 

Ciap..Ve, ve, vengo. Oh questo ghi è ippappagal- 
lo indiano! Vogghio andagghi dreco per gusto, 
non per ailtro che per vedere se la so’ sposa è 
fatta come lui. Basta, se la se n’ è innamoracha, 
bigria che la sia sgraziaca la so’ parte, e se si 
dice, che le donne s’ attaccano ail peggio, que- 
sta la se n’ è intesa per bene davvero ! (parte) 

. „ ‘ t . \ \ 

SCENA PRIMA 
Favonio, e Grazioso. 

; - v 

Fav. Ma, signor cugino, voi non vi siete riposato 
punto. Appena arrivato, subito a scrivere; sare- 
te stanco- Ora aggiungete alla stanchezza del 
; viaggio 1’ applicazione della segreteria, vi vole- 
- tfe rovinar la salute. Andate un po’ su in camera 
su quel canapè a pigliare un po’ di sollievo, 
fino che all’ arrivo della contessa io vi condu- 
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ca a casa di un terrazzano, dove ho fatto pre- 
parare l’alloggio più comodamente per tutti. 

Gra. No, no, non, non sono stira, stra, stra stracco 
pu, pu, pupu punto, 

Fav. Ma V aver corsa la posta... 

Gra. Non m’ ha da, da, da, non m’ ha da, dato la, 
fa, fafa fastidio; pu, pure per non ri, riri rieu*- 
sare le sue gra, gra, gra gra... 

J?av. Ehi, ser Ciarlino ? 

Qra. Gra, gra, gra... 

SCENA II. * 

Ciarlino, e detti. 

% 

dar. Lustrissimo ? 

Fav. Insegnate al signor Conte la sua camera, ac- 
ciò non scambi quartiere. 

Gra. Gra, gragra... 

dar. (Se non c’ è altro che quella dov’ egli è sta- 
to, non v'è da scambiare.) 

Gra. Gra, gra, gra... 

Fav. Pure servitelo; Oh che rozzezza ! È qui tor- 
nate. 

Ciar. Venga, vostra Eccellenza. 

Gra. Gra, gra, gra... 

Ciar. (0 gratta via! Questa volta gli affoga.) 

Fav. Vada, vada. 

Gra. Gra, gra, gra... ( parte con Ciarlino ) 

Fa». Quando intoppa davvero, talvolta parla con 
qualche dilazione: del resto ha un discorso ter- 
sissimo, ed ordinato al maggior segno: e poi è 
un cavaliere che ha viaggiato, fatti varii studii 
in molte lingue, e per questo intoppa; perchè 
la varietà de’ linguaggi facendo tutti a gara 
nell’ uscirgli di bocca, e tutti volendo aver Po- 
nore di essere il primo da lui profferito: ed egli 
volendo come è giusto fare onore al suo nativo 
toscano, gli recano quella po’ di confusione, la 
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quale po’ poi unita colle qualità personali gli dà 
grazia grande, e lo fa veramente comparire 
quel Grazioso* com’ei si nomina. 

SCENA. III. 

Ciarlino, e poi Grazioso Alla finestra. 

Ciar. Il signor Conte è entrato in camera, e an- 
cora non ha finito di terminare l’ incominciata 
parola. 

(ira. (si affaccia alla finestra) Per non ricusare le 
sue gra, gra, gragra grafie. 

Fan. Vedete che attenzione ha £er me ? Eh ! si 
serva, non ci vanno ceremonie, la mia casa è 
tutta a sua disposizione. 

Gra. L ’ è una co, co, coco... 

Ciar. Questa la finirà di dire domani, e se vuol 
dire quel che mi pare che abbia cominciato, sa- 
rebbe una risposta adattata al Potestà.) 

Gra. L’ è una co, co, co, coco— 

Fav. Oggi inciampa più del solito. 

Ciar. Si vede che vuol piovere. 

Gra. L* è una co, co, co cortesia tro, tro troppo 
glande, (via) 

Ciar. V ha finita meglio che non credevo. 

Fav. Propriamente è tutto compitezza. Ora, ser 
Ciarlino cercate di porvi all’ordine, perchè all’ar- 
rivo della Contessa vo’ far subito la giostra. 
Io fo conto di non mutarmi d’ abito. 

Ciar. L’ istesso farò io. ;Per forza non abbiamo 
altro!) 

F av. Ma voi non è decenza, ricordatevi che dove- 
te rappresentare il giudice. 

Ciar. Ma se io non ho altro vestito che questo ? 

Fav. Ah! vedremo, come si potrà coonestare que- 
sta vostra comparsa, perchè non apparisca di- 
sdieevole a me, ed a voi. Ma, ecco Stenterello 
molto velóce corréndò; la Contessa sicuro è qua 
dietro. Che porti. Stenterello ? 
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*' SCENA iv. - 

Stenterello, e detti. 

Sten. Io non porto nulla. 

Fa??. Come nulla ? La Contessa non viene ? 

Sten. La Contessa veniva, ma per strada avendo- 
gli fatto male il pranzo, le son venuti alcuni 
sconcerti intestinali, sicché è stata rimenata ad- 
dietro. 

dar. (Avrà mangiato della pecora fracida.) 

Fav. Tu non mi canzoni ? 

Sten. Così mi ha detto uno il quale ho incontra- 
to, che veniva ad avvisare il signor Conte per- * 
Chè tornasse addietro. 

Fav. Ma non hai trovato postiglioni a cavallo, 
lacchè, vetturini, tiro a sei, gli omnibus, le di- 
ligenze, i fruconi, il vapore, la malibran della 
Contessa, il tiburi del Conte, la berlina che ser- 
ve a tutti e due ? 

S ten. Signor no, era un semplice pedone. 

Fa??. E chi era questo ? un corriere, un lacchè ? 

Sten. Era un misero garzone di un bottinaio, che 
mi ha detto, che la Contessa veniva colla serva 
a piedi. ‘ . 

dar. La signora Contessa a piedi? 

F^??. Eh! diavolo in cabriolè. Sarà scesa per far 
due passi con gli staffieri, c coi lacchè innanzi. 

S ten. Non ha detto nulla di capriòle, nè di staf- 
fieri, solo ha detto, che il signor Conte con un 
fagotto sotto il braccio si era anch’egli avviato 
innanzi un pezzo col medesimo servizio. 

Fa??. Come col medesimo servizio? 

Sten. Oh bella l a piedi anco lui, to ! 

Ciar. (Oh che Conti tribolati !) 

Fa??. Tu sei pazzo. 

Sten. Sarà pazzo anco quello che melo ha detto. 

Fa??. Se il Conte è venuto per la posta l 
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Sten. Per la posta a piedi, percliè all’osteria non 
vi son cavalli di sona alcuna. 

Fac. Eh! non può stanti 

Sten. Di più ha detto il bottinaio, che quel fagot- 
to, che aveva il signor Conte, si rimandi spedi- 
tamente alla Contessa, perchè ella si po sa mu-, 
tare la camicia, intendete? ne ha bisogno. 

J?av. Vi saranno forse le sue scuffie, e le sue ca- 
micie da notte, e non vorrà toccare quelle finis- 
sime del corredo. E delle gioie ne ha diman- 
dato ? 

Sten. Lustrissimo, no. 

Fav. Eh ! la Contessa di questo ne fa poca stima. 

Sten. Ma la camicia la vuole, perchè non ha altro 
che quella che ha indosso. 

Fav. In somma, sia come si sia, non voglio con 
questa nuova rattristare il Conte; penserò a quel 
che devo risponderli: intanto della giostra non 
voglio farne altro, perchè certo il Conte senza 
la Contessa non vorrà trattenersi. 

Sten. V. S. Illustrissima fa bene a non farne al- 
tro, perchè giusto i cavalli non si son potuti 
avere, e l’alfiere Mengone non vuol prestar le ar- 
mature. 

dar. Io ancora non occorrerà che mi cambi l’abito. 

Fav. Appunto cosi. 

Sten. Ed io cosa ho a fare ? 

F«p. Te ne puoi andare. {Sten, parte) 

Ciar. Ecco il Conte che viene. 

Fav. Troverò il modo di dargli la notizia senza 
disturbarlo. 

SCENA V. 

Grazioso, e detti. 

Ora. Signor cu, cu, cugino ? 

Fafl.Che dite, Conte ? 

QrOj.F tor, tor, tornato Stenterello? ha tro, tro, 
trotrovata la Contcss? -- d* 
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Fflf. Anzi ha trovato poco lontano una staffetta, 
la quale riferisce, che ella non viene altrimenti. 

Gra. 0 cosa è se, se, se se seguito ? 

Fa». Appena uscita fuori eli porta è stata richia- 
mata indietro per andare in villa di altre dame 
per molti giorni. 

Gra. E do, do, dov’ è questa sta, sta, sta, staf- 
fetta ? 

F av. Aveva commissione, subito esposta 1’ amba- 
sciata, di tornare addietro. 

Gra. Ma iron ha seri, seri, scritto una pa, pa, pa- 
rola ? 

F av. Dice che non ha avuto tempo, perché im- 
mediatamente è bisognato che la torni indietro 
per obbedir le dame ; ma ikcomt re ha soggiun- 
to lina posa, che al sommo mi è dispiaciuta. 

Gra. Che, che, co, co, che co. co, cosa ? 

F«o. Che la Contessa vuole che torniate anche voi 
in tutti i modi. 

Gra. Si, sicuro non po, po, poti ebbe vi, vi vivere 
tanto se, sese senza di me, e po, poi tu, tu tutte 
quelle da, da dame mi do, do, do.. 

Y»v. Che vi fanno ? (a lesso ha intoppato davvero!) 

Gra. Mi do, do, mi do, domandano, e mi cer, cer, 
cercano, perchè io son ga, ga. g»ga giubato, e 
ga. ga galante; di, di, discorro be, bebe bene, 
e dico delle b i, delle ba, ba, barze, ze, ze, zol- 
lette. 

Yav Siete invero tutta compitezza e grazia, e a 
tutto unite poi la bellezza del volto, e la disin- 
voltura della persona. 

SCENA VI. 

Ciapo, e detti. 

• 

Ci p Eccomi lustrissimo. 

F av. Che dice il nostro Mand ritardo ? - 

Ciap. Mangia lardo dice, che ghi era ali’ ordine po 
fare alla pentolaecia. 
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Far. Che pentolaccia? 

C inp. Bast ■, la scorreria a caallo colle pertiche con- 
tro Bennardo Palatino. 

Tnv. Colla lancia contro Orlando; tu stroppi ogni 
cosa. E non ti ricordi del motivo che dovevi 
aver della pugna ? 

Cinp. Come ? E un s’ ava a fare alle pugna, nun 
ci avanio a rincontrare colie pertiche diritte 
allo atomico? 

Far. Colle lande devi dire ; ma per che cagio- 
ne ? 

C iap. Perchè sie. 

Fav. Per le tue furie, smemoriato: per ottener la 
spada di Ettore? 

C inp. Oh, e’sàrae per coresto donche. 

Fac. E appunto quella che dovevi avere indosso, 
doveva essere 1’ armatura di Ettore. 

Ciop. Noe, quella di Mengone, che me l’ava a pre- 
stare a mene, e a Stenterello. 

Far. Sla la ti a doveva jappresentare quella d’Et- 
tore, ti dico. 

Cinp. Quella dii rettore ? 

Cinr. /Ri, o quella del messo. 

Far. D’ Ettore, ign rante ! e 1’ altra doveva ser- 
vire per Stenterello, che in figura di Oriundo 
dov a es-er tuo rivale. 

Ciip. Slio chene ? 

F"V. Ri vn le, rivale. 

Ciap. Stivale ? 

F ac. Il malanno che ti colga; son più pazzo io a 
confondermi. Oh ! che faremo per divertire il 
si nor Conte cugino, «dacché il ca.-^o ha poi tato 
che domani egli debba partire? 

Gru. Pc, per me, me, non si me, me, metta in 
sog sog soggezione. 

Far. Pot rebbi ino fu gli una festa di ballo. 

Ctnp. Un ee ri’è ehi sappia fare i! salterello, e a qne 
st’otta le ragazze enno lontane, e si farebbe uot 
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dar. E dove sono i poeti ? 

Fav. Voi sarete uno. 

C iar. Ma io non so improvvisare. 

Fav. Farete quello che potrete: e Ciapo sarà un 

- altro. 

C iap. Io ? eh’ ho i’ a fare? 

Ciar. Il poeta, non senti S 

dap. Oh ! sie ! che be’ poeti da sassache! 

Fav. E Stenterello sarà il terzo. Dove sei, Sten- 
terello ? 

dap. Ch’ ha esser poveta anche lui ? 

SCENA ULTIMA 
Stenterello, e detti . 

Sten. Illustrissimo ? 

Fa». Io ti ho creato poeta. 

Sten. Cosa ho a fare? 

Fa». Devi cantare all’ improvviso. 

Sten. Non so nulla di queste cose io. 

C iap. Anch’io per coresto un so aprir bocca a fare 
il poveta. 

Fav. Questo sarà il bello del trattenimento, che 
nessuno potrà burlarsi, nè pigliarsi soggezione 
dell’ altro; e quanti più spropositi direte, più 
il signor Conte ne avrà diletto. 

Gra. Si, si, sicuro, che eia, eia ciavrò piacere, a 
sen, sen, sentir degli spropositi. 

C iap. (Come se ghi sputasse sentenze quippapa- 
gallo soriano! . 

C iar. Come Vostra Eccellenza non vuol sentire 
altro che spropositi, io sono all’ ordine. 

Sten. Nè anch’io ho paura a dire spropositi. 

C iap. E io un mi spricolo. 

Fav. Orsù, figliuoli, non vi peritate davanti a noi 
signori. 

C iar. Vado per la chitarra, [via, e poi ritorna ) 

Fa». Si, andate, e tu, Stenterello, porta da sedere 
a sei* Ciarlino. • . 
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Ciap. (E ghi attri stiati ritti.) 

Sten. Non e’ è altro che la panca, dove siède ài 
banco, ma è ingessata nel muro. 

Far. Eh! mancan le panche; il sonatore starà me- 
glio ritto. Voi altri con la debita nostra per- 
missione, starete come vi aggrada. 

Gra. Se, se sedete, tu, tu, tu... 

Sten. Tu, tu, tu tu... 

Ciap. <C’ enno ghi strombettieri . 

Gra. Tu, tu, sedete tu, tutti. 

Sten. E dove, in terra ? 

Ciap. Quie sull’ erbette, stette in terra ) 

Fap. Cosi starete più comodi. 

Ciap. Sì, lustrissimo, no’ possiamo stare anche a 
diacere. 

F av. Oh, oh, troppa licenza ! Olà, dove siamo? 

Ciap. In piana terra ail vedere. 

Fao. Siedi costì, e contentati: così conviene al tuo 
stato, e tu, Stenterello, fai lo stesso. (Sten, siede ) 

Ciap Poero mangialardo re della Tarteria ghi è 
ito in fumo ugni cosa! 

F av. Orsù, cominciate a sonare. A voi, ser Ciar- 
lino il primo, quindiStenterello, in ultimo Ciapo. 
Questo sia il tema « Imeneo trionfante per le 
« nozze felicissime dell’eccellenza del signor con- 
« te Grazioso degli Stucchevoli, e della eccellen- 
« za della signora Calidonia contessa del Gonfia.» 
Orsù si cominci: A voi, ser Ciarlino. 

Ciar. (suona, e poi canta) 

Se mai Apollo con tutta sua possa 
Mi favorì, perch’ io possa cantare, 

Ora mi favorisca, acciò eh’ io possa 
Le nozze deVgran Conte celebrare: 

Ónde Imeneo ha la sua face scossa 
Per tutto questo mondo illuminare, 

E far noto, che il Conte Grazioso 
Della graziosa Calidonia è sposo* 

Fav. Evviva ser Ciarlino, bravo! 
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G ra. Be, be, be be... 

C iop. Lo sposo e’ bela a bon conto.) 

Gra. Be, be, be bene. 

Fav. Stenterello, alò ! 

Sten. Io, signor Conte, che non so dir fiato. 
Eppure ora vo’ dire all’ improvviso, 

Che voi siete felice e affortunato 
E la fortuna la v’ ha fatto un viso, 

Ciap. *Di chene ? ) 

Sten. Di cavalier davver giunto mainato. 

Che in vedervi ciascun si muove a riso. 

Fav. Come! come! 

Sten. Per il gusto che gli ha di vedervi unito 
Alla Contessa, che è vostro marito. 

Fav. Vostra sposa devi dire, bue! 

Ciap. Lo sposo ghiene il marico, non lei: uh! tu 
se’ pur ciuco! 

Fav. A te, Ciapo, fattene onore. 

Ciap. Tu ha’ scambiaco, e te lo mostro a dito, 
Perchè il marito ghiene il Conte lui, 

E la Contessa è donna, c tu hai fallito, 

Ch’ avevi a dir, che è mogghie di costui. 

Fav. Oh male, di oostui, rima bassa! 

Ciap. E la donna, se voi far da marito, 

È segno che portar vole i carzoni attrui. 

Fav. Questo verso non è fatto a miseria. 

Ciap. E che il marito lo stima una frottola, 

E lo vupl far girar come una trottola. 

• Gra. Evvi, vi, vi, viva, Cia, eia, eia, Oiapo. 

Fav. Ci son dei versi lunghi, ma bisogna com- 
patire. 

Ciap. Ghi enno fatti a crescenzia. 

Fav. Via innanzi, ser Ciarlino. 

Ciar. Il signor Conte non è un animale. 

Che si possa menar colla cavezza. 

Fav. Che diavolo dice adesso! 

Ciar. Ed ha giudizio, ed ha cervello tale, 

Che stima la virtude e il vizio sprezza: 
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E ben avuto egli ha consorte tale, 

Ripiena di giudizio e di bellezza. 

(rttvOh be, be, bebe, bene! 

Ciaf. Che rapirà d’ ognun le menti e i cuori, 

E che al marito porterà splendori. 

Fav. Benissimo! a te, Stenterello. 

Sten. Io dico, eh’ ella è piena di favori, 

Che sì di pelo non è pieno il bue, 

Fav. Il paragone è basso. 

Gra. Ma pe, però, éspri, espri... mente. 

Sten.' Meriterà di aver grazie ed onori 
In tutte quante le bell’ opre sue; 

Sul viso le faran grazie ed amori 
Un balletto, e verranno a due a due, 

Sarà sempre piacevole e non tronfia, 

La signora Contessina Del Gonfia. 

Fav. Ha detto quel che ha saputo. 

Gra. Non si può pre, pre, pretendere di van, van, 
vantaggio. 

Fav. Oh via, chiuda Ciapo, e coroni 1’ opera, {si 
alzano tutti). 

Ciap. La cornamusa adesso mi si gonfia, 

Per lodar questo nobil menamèo, 

Fav. Imenèo, bestia! voglion dir quel che non 
sanno. 

Ciap. Ch' ene fra ghi Stucchevoli, ed il Gonfia, 
Che amore ha fatto un così bel cibreo; 

La sposa presto si rimiri gònfia, 

E faccia un citto bello come Orfeo, 

Che colla strippe sua per tutto il mondo 
Allarghi la Contea di Bucotondo. 

Gra. Evvi... vv, ev, evviva Cia, nia, Ciapo! 

Gav. Evviva il Conte di Bucotondo! 

Tutti Evviva! ' .• 

FINE 
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